


ATTIVITA’ DI RICERCAZIONE “IL SEME” 
diario di bordo della CLASSE I A  a. s. 2013-2014
Insegnante di scienze matematiche, chimiche, fisiche e naturali: Letizia Giani
Insegnate di sostegno: Giulia  Favilli
Scuola Secondaria di Primo “A. da Morrona” Terricciola
Istituto Comprensivo Capannoli

Prerequisiti:
· conoscenza delle caratteristiche di diversi semi, osservati in differenti condizioni sperimentali (vedi esperienze del 15 aprile 2014 classi 5° A e B della scuola Primaria e 1° A e B della scuola Secondaria);
· aver osservato i semi e la crescita di piantine di mono e dicotiledoni (esperienze effettuate all’inizio dell’anno scolastico per l’introduzione del concetto di osservazioni di tipo qualitativo e quantitativo);
· conoscenze basilari relative alla fotosintesi e alla respirazione cellulare;
· conoscere concetti chiave di ecologia: rete alimentare, organismi autotrofi e eterotrofi, produttori, consumatori, decompositori;
· conoscere concetti chiave dell’evoluzione: organismi unicellulari e pluricellulari, novità evolutiva, adattamento ambientale, vantaggio evolutivo;
· conoscere l’uovo dei rettili e degli uccelli come adattamento alla vita sulla terraferma;
· riconoscere le diverse componenti del fiore e riconoscerlo come organo riproduttivo della piante angiosperme.

Obiettivi: 
· conoscere i diversi ruoli che svolgono i semi nell’ambiente;
· riconoscere il ruolo del seme come adattamento evolutivo alla vita sulla terraferma;
· saper creare e utilizzare le principali chiavi dicotomiche per la classificazione dei vegetali nei principali gruppi sistematici;
· saper riconoscere piante monocotiledoni e dicotiledoni sia per le caratteristiche del seme che della pianta;
· saper individuare fattori determinanti la germinazione dei semi e fattori non determinanti; 
· riconoscere il seme in germinazione come organismo, capace di respirazione cellulare, ma non fotosintetico (organismo eterotrofo);
·  riconoscere la presenza di sostanze nutritive nei semi: amido, proteine e  grassi.

Metodologia sperimentale: 
· domande stimolo,
· formulazione di ipotesi con discussione collettiva,
· verifica sperimentale,
· conclusioni.

Modalità di lavoro: 
· Presentazione con la LIM di schemi predisposti e costruzione di mappe concettuali e schemi riassuntivi. 
· Discussione collettive con domande stimolo.
· Osservazione di materiale e di immagini presentate con la LIM e del libro di testo.
· Attività sperimentali con formulazione  e verifica di ipotesi esplicative. 
· Cristallizzazione sul quaderno dei concetti conquistati.
· Raccolta di piante, essiccazione e organizzazione nei gruppi di appartenenza nel quaderno di ciascun alunno.
· Compilazione di una glossario.
· Verifiche orali in itinere e verifica scritta conclusiva.

Tempistica:
Il segmento curriculare relativo al seme, introdotto con un’attività in verticale di ricerca-azione, appartiene al modulo “I viventi” e viene presentato dopo la trattazione dei principi ordinatori dei cinque regni (eterotrofo-autotrofo, eucariote-procariote, unicellulare-pluricellulare, digestione interna-esterna), e l’approfondimento relativo al regno animale. L’argomento relativo ai vegetali è stato poi completato con la trattazione della anatomia e della fisiologia degli organi dei vegetali.

Tempi di attuazione: 
10 ore complessive di cui:
· (2 ore) per la FASE 1: l’ecologia del seme, evoluzione dei vegetali: dall’acqua alla terraferma;
· (3 ore) per la FASE 2: l’evoluzione dei vegetali: la conquista definitiva della terraferma (il seme); l’evoluzione dei vegetali: la classificazione; classifichiamo i vegetali; 
· (2 ore) per FASE 3: il fiore; i semi: caratteristiche che li accomunano; i semi: caratteristiche che li distinguono; 
· (2 ore) FASE 4: le principali sostanze nutritizie contenute nei semi; la germinazione;
· (1 ora) FASE 5: verifica finale scritta.

 FASE 1  24 aprile 2014
ECOLOGIA DEL SEME
Discussione collettiva utilizzando le domande stimolo:
· Il seme a cosa serve? 
· A chi serve?




Prima di rispondere alle domande, osserviamo:
· semi germogliati;
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Osserviamo piantine germinate da semi di mais e ceci.

· semi attaccati da muffe;
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Osserviamo le muffe che si sono formate sui semi di grano in ambiente umido.

Utilizzando schede predisposte ogni studente  ha già riflettuto a casa sull’importanza dei semi e di altre parti dei vegetali nell’alimentazione umana (vedi attività di ricerca-azione classe 1°B).

Dopo aver raccolto le idee degli alunni si chiariscono alcuni concetti chiave e si coglie l’opportunità di approfondire alcuni concetti di ecologia, accennati  precedentemente in classe nell’ambito del tema “gli animali”.
 
Il seme:
· da’ un nuovo organismo vegetale: il seme è un “futuro” produttore (1° anello della catena alimentare del pascolo, costituirà nel futuro un organismo autotrofo, che sarà consumato da organismi consumatori eterotrofi);
· offre direttamente sostanze nutritive a organismi consumatori: animali granivori o omnivori (tra cui l’uomo);
· offre direttamente sostanze nutritive a insetti, funghi e batteri; organismi appartenenti alla catena del detrito (decompositori), che permettono di ottenere da sostanze organiche complesse, sostanze semplici (sali minerali) che arricchiscono il terreno.  
Schematizziamo alla LIM e sul quaderno di ciascun alunno, con mappa concettuale, il ruolo ecologico del seme.
Commentiamo, utilizzando il seguente schema proiettato alla LIM, la rete di relazioni, che si instaurano tra i diversi elementi di un ecosistema.[image: schema]
L’interazione tra organismi e ambiente. Schema da internet.
 L’EVOLUZIONE DEI VEGETALI: DALL’ACQUA ALLA TERRAFERMA
Mediante un questionario orale,  avviamo una discussione introduttiva. Raccogliamo e riorganizziamo concetti noti, introduciamo nuove conoscenze  e cristallizziamo sul quaderno i concetti più importanti. 

· Che cos’è il seme di una pianta?
· E’ l’embrione della pianta, tessuti con sostanze di riserva e un tessuto di rivestimento (il tegumento). Il seme è in una condizione di vita sospesa che si attiva, con la germinazione, quando le condizioni ambientali sono favorevoli.

· Che cos’è una pianta?
· Le piante sono organismi eucarioti, autotrofi (capaci di sintetizzare da sole il proprio nutrimento mediante la fotosintesi), pluricellulari.
 
· Tutte le piante producono semi?
· Solo piante più evolute producono i semi: sono le piante che appartengono al gruppo delle spermatofite ovvero le piante con seme. 

· Da quali organismi si sono evoluti tutti i vegetali?
· Organismi unicellulari eucarioti capaci di compiere la fotosintesi, le alghe unicellulari, presenti già 3 miliardi di anni fa, si sono aggregati dando origine ad alghe pluricellulari, che vivono ancora in ambienti acquatici (mare e acque dolci). 

· Quali vegetali sono riusciti ad adattarsi alla vita sulla terraferma? 
· 400 milioni di anni fa alcune alghe riuscirono ad abbandonare l’ambiente acquatico e fecero i primi tentativi di colonizzazione delle terre emerse.

· Quale cambiamento ambientale arreca la diffusione delle piante? 
· Rendono l’ambiente adatto alla vita degli animali: arricchiscono l’atmosfera di ossigeno, e offrono agli animali nutrimento e riparo.

· Quale vantaggio evolutivo dà alle piante “terrestri” la vita sulla terraferma?
· La vita sulla terraferma migliora l’esposizione ai raggi solari, utili per compiere la fotosintesi.

· A quale rischio si sottopongono le piante che vivono sulla terraferma?
· Al rischio di disidratarsi.

· Quali strutture servono ad una pianta di terraferma che non occorrono ad una pianta acquatica? 
· A una pianta che vive sulla terra ferma sono necessarie:
il fusto, una struttura di sostegno (non è più presente la spinta idrostatica), che permette di vincere la forza di gravità, in cui sono presenti i vasi conduttori (vasi di conduzione dei liquidi nella pianta), e che permette una migliore esposizione delle foglie ai raggi solari;
· le radici, organo specializzato per l’assorbimento dell’acqua dal suolo  e per ancoraggio della pianta al suolo (le alghe non hanno bisogno di radici:  sono immerse nell’acqua e l’assorbono senza strutture specializzate);
· organi per la riproduzione, che per permettano la riproduzione fuori dall’acqua.

Nel corso dell’evoluzione i vegetali si sono progressivamente sempre meglio adattati all’ambiente terrestre, affrancandosi all’ambiente acquatico, ed hanno  migliorato le loro strutture.

Spiegazione con proiezione alla LIM di immagini, osservazione delle immagini del libro di testo e di campioni raccolti di muschio, felci e equiseti.
Gli alunni cristallizzano i concetti chiave sul proprio quaderno.

Alghe: le piante più semplici, sono ancora organismi acquatici nell’intero ciclo vitale.
[image: http://www.scuoladelia.it/Scienze%20%20Le%20piante%20semplici/alghe4.jpg]
Alghe e ambiente costiero. Immagine  da internet

NOVITA’ EVOLUTIVA: sono i primi organismi pluricellulari capaci di compiere la fotosintesi.
Tutte le alghe pluricellulari hanno un corpo indifferenziato: non presentano radici, fusto e foglie (non hanno organi specializzati). Sono vere piante: hanno tutte la clorofilla che consente loro di compiere la fotosintesi. Hanno anche altri pigmenti che conferiscono loro una caratteristica colorazione (verde, rossa, bruna): il colore rappresenta un adattamento all’ambiente, i pigmenti consentono di catturare l’energia luminosa caratteristica di diverse profondità marine.
 Circa 400 milioni di anni fa alghe verdi di acqua dolce facevano capolino sulle rive dei laghi ed erano esposte per breve tempo all’aria. Queste sottili fasce verdi poste intorno alle zone di acqua rappresentavano l’unica vegetazione sulla terra ferma, allora deserta. Inizia per le piante un processo di adattamento alla vita sulla terraferma. 

Briofite: il primo tentativo di colonizzare la terraferma.
[image: briofite03] [image: muschio5] [image: ciclo_vitale_muschio2]
Muschi con sporofiti. Schema delle due generazioni del muschio. Ciclo riproduttivo del muschio. Immagini da internet.

NOVITA’ EVOLUTIVA: sono le piante che sviluppano i primi adattamenti alla vita aerea. 
Sono Briofite i muschi e le epatiche. 
I muschi formano bassi cuscini di pianticelle raggruppate (adattamento a ridurre la l’evaporazione). Vivono in ambienti umidi: si trovano nel sottobosco, sui tronchi degli alberi, sui muri. 
Non hanno vere foglie, ma foglioline senza nervatura, radichette per ancorare la pianta al terreno e un esile fusticino, prive di strutture specializzate per il trasporto, ovvero sono senza vasi conduttori.
Le epatiche hanno forma larga e appiattita e vivono in prossimità di acqua o sui muri umidi. 
La riproduzione è ancora legata all’ambiente acquatico: i gameti maschili si formano sui fusticini e nuotano verso il gamete femminile prodotto da altri fusticini (aploidi); dalla fusione si sviluppa lo sporangio (diploide), formato da un sottile filamento che termina con una capsula. Le spore contenute nella capsula escono e germogliano sul terreno dando vita a nuove piantine, che riprenderanno il ciclo riproduttivo.

Pteridofite: le prime piante vascolari.
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Equiseto. Felce. Ciclo riproduttivo della felce. Immagini da internet

NOVITA’ EVOLUTIVA: sono le prime piante che presentano l’organizzazione in organi specializzati (radici, fusto e foglie).
Appartengono alle pteridofite le felci e gli equiseti. 
La presenza di vasi conduttori dà sostegno e permette di trasportare l’acqua, i sali minerali, e le sostanze nutritive (adattamento alla vita aerea) dalle foglie alle radici e viceversa. La parte sotterranea è ben sviluppata, oltre alla radice la pianta è ancorata al terreno da un fusto strisciante (rizoma), da cui si possono originare nuove piante. Le foglie delle felci sono dette fronde. Sulla pagina inferiore si trovano i sori, che contengono gli sporangi, in cui si trovano le spore aploidi. Quando lo sporangio si apre le spore cadono a terra generando una nuova pianta, organismo aploide, detto protallo, sul quale si generano gameti maschili e femminili. La fecondazione avviene in ambiente umido: la riproduzione è ancora legata all’acqua.
Sono le pteridofite popolavano l’ambiente in cui vivevano i dinosauri e potevano raggiungere altezze ragguardevoli, non essendo in competizione con gimnosperme e angiosperme (piante più evolute non ancora esistenti). 

Ogni alunno ha il compito di raccogliere, essiccare e conservare una piantina di muschio, un equiseto e una fronda di felce, nel proprio quaderno. Dopo aver osservato con attenzione i campioni raccolti, devono riprodurli sul quaderno con il disegno e schematizzare le caratteristiche distintive del gruppo di appartenenza.








  FASE 2 10 maggio 2014, durata 3 ore
 L’EVOLUZIONE DEI VEGETALI: LA CONQUISTA DEFINITIVA DELLA TERRA FERMA (IL SEME)

Spiegazione con proiezione alla LIM di immagini esemplicative e esplicative, osservazione delle immagini del libro di testo e di campioni raccolti di foglie e pigne di gimnosperme, piante complete di angiosperme erbacee (monocotiledoni e dicotiledoni), foglie e fiori di dicotiledoni arboree. 
Gli alunni cristallizzano i concetti chiave sul proprio quaderno.

Spermatofite: le piante adattate in tutte le fasi alla vita sulla terraferma.
NOVITA’ EVOLUTIVA: il seme. La riproduzione non è più legata all’ambiente acquatico e quindi tutto il ciclo vitale è avviene nell’ambiente aereo.
Le Spermatofite sono costituite dalle gimnosperme e le angiosperme (monocotiledoni e dicotiledoni). Sono i due gruppi che includono le piante più diffuse (coltivate e spontanee) (350000 piante, di cui 250000 angiosperme).
Sono tutte piante con radici, fusto e foglie ben differenziate. 

Gimnosperme: le piante con seme nudo.
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Gimnosperme. Strobilo di pino. Ciclo riproduttivo di gimnosperma. Immagini prese da internet.
NOVITA’ EVOLUTIVA: il seme.
Grazie al seme le gimnosperme sono le prime piante che possono riprodursi senza acqua. Il granulo di polline (gamete maschile) è contenuto nei coni maschili e viene portato dal vento (fecondazione anemogama) sui coni femminili, dove si trovano le cellule uovo (gameti femminili) e avviene la fecondazione, che dà la formazione della pigna.
A questo gruppo appartengono le conifere (portatrici di coni), piante che producono pigne o strobili.  Non hanno il fiore e per questo il seme non è protetto dal frutto. Hanno un fusto più efficiente per la conduzione dei liquidi, rispetto a quello delle pteridofite e per questo hanno potuto raggiungere altezze maggiori. Grazie al seme hanno colonizzare pressoché  tutti gli ambienti (coste es. pino marittimo, montani es. pino silvestre e abeti).
Generalmente hanno foglia aghiforme, ma le gimnosperme più antiche l’hanno lobata (es. Gingko biloba). Il cipresso ha foglie  formate da squame molto piccole embricate. Le gimnosperme sono dette piante sempre verdi in quanto sostituiscono in maniera continuativa le foglie tutto l’anno. 
La forma, il colore e la disposizione delle foglie aghiformi sui rami offrono chiavi dicotomiche, per il riconoscimento della specie di gimnosperma in studio.
Sono tutte capaci di accrescimento secondario (accrescimento del diametro del fusto e della radice): sono quindi specie arboree.

Le angiosperme: le piante con il seme protetto; hanno fiore e quindi frutto.
[image: tarassaco1][image: grano1][image: http://masterjobgreen.it/wp-content/uploads/frutta.jpg]
[image: http://amalfih.kelyon.net/wp-content/gallery/orto-botanico_1/ciclo-riproduttivo-angiosperme.gif]
Angiosperme. Ciclo riproduttivo d gimnosperma. Immagini prese da internet.

NOVITA’ EVOLUTIVA: il fiore e quindi il seme protetto dal frutto. 
 Vasi di conduzione più efficienti di quelle delle gimnosperme, permettono una crescita più rapida. Sono le piante più diffuse. 
Si dividono in monocotiledoni  e le dicotiledoni (le angiosperme più evolute) in base alle seguenti caratteristiche:
	Organo
	Monocotiledoni
	Dicotiledoni

	Seme
	1 cotiledone
	2 cotiledoni

	Foglia	
	nervatura parallelinervia
	nervatura ramificata

	Fusto
	senza accrescimento secondario
	con o senza accrescimento secondario

	Radice
	Fascicolata
	A fittone



Esempi di angiosperme monocotiledoni sono:  il bambù, le palme, l’iris, le graminacee.
Angiosperme dicotiledoni sono piante erbacee come la pratolina (margherita), e le leguminose, ma anche latifoglie arboree come gli alberi da frutto, ad esempio il mandorlo.









L’EVOLUZIONE DEI VEGETALI: LA CLASSIFICAZIONE
Su cartone riportiamo il nome dei principali gruppi sistematici: i ragazzi li dispongono in ordine evolutivo.
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Discutiamo per individuare le chiavi dicotomiche  per la costruzione di uno schema  che ci permetta di classificare i vegetali nei principali gruppi sistematici.

E’ un vegetale con strutture specializzate?
	NO				                SI
ALGHE				Ha strutture ben specializzate?
			NO					     SI
		BRIOFITE		     			Ha il seme?
					    NO					   SI
			     PTERIDOFITE     		            Il seme è protetto?
							       NO				SI
							
						GIMNOSPERME		ANGIOSPERMERME

Individuiamo  e rappresentiamo con grafo ad albero le principali chiavi dicotomiche dei vegetali.

Ogni alunno ha il compito di raccogliere, essiccare e conservare un rametto con foglie di gimnosperme, una piantina completa di monocotiledone e di dicotiledone. Dopo aver osservato con attenzione i campioni raccolti, devono riprodurli sul quaderno con il disegno e schematizzare le caratteristiche distintive del gruppo di appartenenza..

CLASSIFICHIAMO I VEGETALI 
Riportiamo sul quaderno nel seguente ordine:
· lo schema per la classificazione,
· la tabella relativa alle caratteristiche delle monocotiledoni e dicotiledoni.
· Osserviamo piante raccolte e individuiamo il gruppo di appartenenza:
briofite, pteridofite, gimnosperme, angiosperme monocotiledoni e angiosperme dicotiledoni.
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Osserviamo i campioni di piante e li suddividiamo per gruppi di appartenenza.

· Osserviamo giovani piante ottenute dalla germinazione dei semi di angiosperme. 
Dopo aver osservato le caratteristiche degli organi,  le classifichiamo in monocotiledoni e dicotiledoni.
Concludiamo che: 
mais e grano sono piante monocotiledoni, il cecio e fagiolo (leguminose) sono dicotiledoni;
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Nella piantina di mais osserviamo la tipica radice fascicolata delle monocotiledoni.
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Nelle piantine di mais osserviamo la tipica nervatura parallelinervia della foglia.
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Nelle piantine di cecio osserviamo la tipica radice a fittone delle dicotiledoni.
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Nelle piantine di cecio osserviamo la tipica nervatura ramificata della foglia.







· Andiamo nel giardino e nell’orto della scuola a riconoscere le diverse piante.
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Classifichiamo piante dell’orto e del giardino scolastico.

FASE 3 13 maggio 2014 
IL FIORE  
Mediante un questionario orale raccogliamo le osservazioni effettuate nelle esperienze di inizio di anno e in  quella di aprile, riorganizziamo i concetti  intuiti, e introduciamo nuove conoscenze. Ogni studente cristallizza sul quaderno i concetti più importanti.
· Quale evento permette la formazione del seme della pianta?
Il seme si forma dall’ovulo della pianta a seguito della fecondazione a opera del granulo di pollinico (gamete maschile).

Utilizziamo immagini alla LIM e del libro di testo per introdurre la terminologia specifica relativa alle parti del fiore. 

[image: ]
Il fiore e l’impollinazione. Immagini da internet

Attività “Il seme esploso”. Ogni alunno osserva un fiore di una rosacea (cespuglio di more), pianta dicotiledone; individua le sue  diverse parti e lo disegna sul quaderno riportando la corretta terminologia.
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Osserviamo il fiore di una rosacea.
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Costruiamo il fiore esploso.
Successivamente ogni alunno disegna tre circonferenze concentriche sul quaderno. Nel centro incolla il gineceo (pistillo: organo riproduttivo femminile), nella circonferenza più piccola l’androceo (gli stami: organo riproduttivo maschile), nella seconda circonferenza la corolla (i petali), nella terza circonferenza il calice (i sepali). 



 I SEMI: LE CARATTERISTICHE CHE LI ACCOMUNANO
Sistematizziamo le conoscenze acquisite nelle esperienze di inizio di anno e di aprile.
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Immagine dei semi tratta dall’attività di ricerca-azione effettuata in verticale.


· I semi sono tutti uguali tra loro? 
· No, ogni pianta ha un seme tipico, ma alcuni aspetti sono comuni.

· Quali caratteristiche accomunano tutti i semi?
· Ogni seme è costituito da un tessuto di rivestimento, un embrione, e sostanze di riserva.
Il tessuto di rivestimento, è detto tegumento, e deriva dai tessuti del vecchio sporofito che ricoprono l’ovulo, spesso due. E’ un involucro duro che protegge i semi dai funghi, dai batteri e dagli insetti. L’uomo ha imparato ad ammorbidire i semi particolarmente duri lasciandoli  in ammollo e cuocendoli. 
L’embrione è il futuro  sporofito. Si riconosce l’abbozzo della nuova pianta: in un estremo è presente l’apice radicale e dall’altro la plumula, il nuovo germoglio con le foglioline che per prime compiranno la fotosintesi. Possono essere presenti cotiledoni, foglie con sostanze di riserva, e in tal caso è ridotto il contenuto dell’endosperma (tessuto di riserva). 
· Tutti i semi che abbiamo osservato hanno la caratteristica di “rigonfiarsi” posti in acqua, ovvero aumentare di dimensioni e, inoltre, se è presente, il loro tegumento si ammorbidisce.
· Tutti i semi possono essere triturati dando o farine o poltiglie. Questa capacità è favorita per tutti dall’ammollo e dalla bollitura in acqua.
· Tutti i semi posti a scaldare a lungo sulla piastra si sono carbonizzati e hanno “liberato” del vapore. Il calore ha fatto trasformare le sostanze contenute nei semi (1° idea di reazione chimica) dando carbone (costituito da carbonio) e vapore acqueo (costituito da idrogeno e ossigeno). In definitiva tutti i semi sono costituiti principalmente da questi elementi.


 I SEMI: CARATTERISTICHE CHE LI DISTINGUONO
Facciamo memoria e osserviamo ancora i semi  visti ad aprile. Compiamo altre osservazioni con la LIM utilizzando immagini trovate con internet e le nostre immagini prodotte all’inizio dell’anno. Traiamo le nostre conclusioni.
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Seme di monodicotiledone e di dicotiledone. Immagine da internet.

· Possiamo raggruppare i semi che sono simili tra loro? 
· Si possono individuare tra i semi osservati alcuni che presentano alcune caratteristiche simili: durezza del tegumento, quanto è adeso al resto del seme, facilità alla triturazione, contenuto di olii essenziali, capacità ad ungere, modalità di germinazione, numero di cotiledoni.
Raggruppiamo i semi che abbiamo osservato secondo: le dimensioni, l’aspetto (colore, forma, odore), la resistenza alla triturazione, facilità/difficoltà a staccare la cuticola, odore. E riconduciamo ogni seme alla classificazione della pianta che lo produce.
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I semi suddivisi secondo il gruppo di appartenenza.
· gruppo delle gimnosperme: pinolo
Bianco, piccolo di dimensioni, forma allungata. Per triturazione si ottiene facilmente una poltiglia. Macchia la carta assorbente, per il contenuto di olii. Gli olii aromatici danno l’odore tipico della resina di Pino (galleggiano nell’acqua di bollitura, emergono nel pinolo appena scaldato sulla piastra). Il tegumento è  legnoso. L’endosperma  è il tessuto che offre sostanze nutritive all’embrione. L’embrione di pino presenta  una corona di molti cotiledoni. 
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Sviluppo di una piantina di pinolo (immagine da internet).
Bianco, piccolo di dimensioni, forma allungata. Per triturazione si ottiene facilmente una poltiglia. Macchia la carta assorbente, per il contenuto di olii. Gli olii aromatici danno l’odore tipico della resina di Pino (galleggiano nell’acqua di bollitura, emergono nel pinolo appena scaldato sulla piastra). Il tegumento è  legnoso. L’endosperma  è il tessuto che offre sostanze nutritive all’embrione. L’embrione di pino presenta  una corona di molti cotiledoni. Due semi di pinolo si trovano sotto la scaglia legnosa dello strobilo (pigna).


· gruppo delle monocotiledoni: mais.
[image: http://upload.wikimedia.org/wikipedia/commons/2/28/Zea_mays.jpg] 
il frutto del mais (immagine da internet).
Nelle monocotiledoni l’embrione è molto piccolo, è il cosiddetto “germe”, il tessuto di principale è l’endosperma.
Il frutto che porta il cariosside (seme del mais), chiamata erroneamente pannocchia, è la spiga. Il seme è duro, il rivestimento esterno non si stacca e rende difficoltosa la triturazione. Lo sfregamento su carta assorbente non evidenzia il contenuto di olii, presenti solo nel piccolo  germe. Il mais è commercialmente utilizzato per produrre amido, e il germe viene recuperato per produrre gli olii. Ha un solo cotiledone (monocotiledone).  
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Seguiamo la modalità di sviluppo della piantina di mais, il cotiledone resta nel terreno (immagine tratta dalle esperienze di inizio di anno). 

- gruppo delle monocotiledoni, graminacee: grano, orzo.
Nelle graminacee il frutto è detto cariosside (deriva dall’ovario: è pertanto un vero frutto), che si identifica con la parte esterna del seme. L’unico cotiledone è detto scutello e prende il nutrimento dall’endosperma per offrirlo all’embrione. L’apice radicale è coperto da guaina che si chiama coleorizza. L’apice vegetativo è coperto da una guaina detta coleottile.

- gruppo delle dicotiledoni: mandorle, semi di girasole. 
Sono semi con due dicotiledoni. Sono semi oleosi che lasciano traccia se passati sulla carta assorbente.
- gruppo delle dicotiledoni, leguminose: fagioli, fave, arachidi. 
Hanno tegumento ben differenziato e facilmente staccabile. Il tegumento si stacca ancora  più facilmente se il seme è precedentemente ammollato o bollito. Le arachidi hanno il frutto costituito da un baccello legnoso facilmente asportabile con la pressione delle dita. Tolto il tegumento i semi delle leguminose si lasciano facilmente aprire in due parti simmetriche. Oltre al consumo diretto come aLIMento le arachidi vengono utilizzate anche per la produzione di “burro”  e olio di arachide per il loro alto contenuto di grassi.
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il frutto dell’arachide (immagine dainternet).
Nel corso della germinazione i cotiledoni si posizionano fuori dalla terra.
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Seguiamo la modalità di sviluppo della piantina di fagiolo, i cotiledoni restano fuori dal terreno e si “svuotano” progressivamente, il tegumento si stacca dai cotiledoni, le foglioline si distendono progressivamente (immagine tratta dalle esperienze di inizio di anno). 

FASE 4 22 maggio 2014 
 LE PRINCIPALI SOSTANZE NUTRITIVE CONTENUTE NEI SEMI
Scopriamo che cosa contengono i semi riflettendo sulle osservazioni compiute e utilizzando test qualitativi.
· Le osservazioni contenute dei semi possono indicarci qualcosa delle sostanze nutrienti che contengono?

Abbiamo a disposizione tre tipi di saggi qualitativi per poter evidenziare la presenza o assenza di alcuni principi nutritivi:
· test della tintura di iodio per rilevare la presenza o l’assenza di amido;
· test dell’acido nitrico per la presenza o l’assenza di proteine;
· test su carta assorbente per la presenza o l’assenza di grassi.
Questi tre tipi di sostanze nutrienti sono fonti necessarie per fornire energia e materiale plastico utile alla germinazione del seme.

Amido
- Cuocendo semi di riso l’acqua si intorbida: cosa può contenere il seme che viene rilasciato nell’acqua?
- Amido. Verifichiamo l’ipotesi con il saggio della tintura di iodio.
- L’amido è presente anche nei semi di grano?
- Verifichiamo la presenza di amido nella farina di grano con il saggio della tintura di iodio. Effettuiamo il test con la tintura di iodio anche con altre farine ottenute pestando altri semi (mais, ceci). 
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I risultati dei saggi effettuati con tintura di iodio su farina di grano, mais e polenta (colore blu) e dei relativi controlli effettuati su acqua (colore rossastro), rivelano la presenza di amido in tutti i semi. 

- Tutti i semi contengono amido?
- Tutti i semi contengono amido.

Proteine
· Quando bruci un fagiolo che odore senti? Proviamo a confrontarlo con l’odore che si ottiene bruciando un pezzo di carne e dei capelli. 
· Sai cosa contiene principalmente la carne ed i capelli?
· Effettuiamo il saggio con acido nitrico su sospensione di farina di grano.
· Effettuiamo il test con una sospensione ottenuta con la farina di semi (grano,mais e ceci).
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  R
I risultati dei saggi effettuati con acido nitrico su farina di grano, mais e polenta (colore giallo) e dei relativi controlli effettuati su acqua (trasparente), rivelano la presenza di proteine in tutti i semi. 

·  Tutti i semi contengono protei ne?
· Tutti semi contengono proteine.

Grassi
· Nell’acqua di bollitura dei pinoli osserviamo piccole gocce che galleggiano, cosa possono essere? 
· Goccioline di grassi.
· Scaldiamo le fave su piastra. Cosa osservi?
· Le piccole gocce lucide che si formano sul tegumento  possono essere gocce di olio. 
· Scaldiamo sulla piastra i pinoli. Cosa percepisci?
·  Il loro odore intenso indica la presenza di olii aromatici.
· Sai che nella membrana plasmatica di tutte le cellule ci sono i lipidi. Tutti i semi contengono grassi?
· Tutti i semi contengono grassi, anche se in quantità diversificate a seconda del tipo di seme.

Facciamo il punto, ricapitolando le osservazioni e le intuizioni; aggiungiamo delle nuove conoscenze schematizzando sul quaderno.
In tutti i semi sostanze di riserva sono costituite come peso secco da: 
· 10-20% proteine (37% nella soia) 
· carboidrati, generalmente amido
· grassi saturi e insaturi (trigliceridi)
Il contenuto di proteine è costante, mentre carboidrati e grassi sono bilanciati tra loro (se presenti molti carboidrati sono presenti pochi grassi, o viceversa). Le proteine si trovano in uno strato a ridosso del tegumento. 
Riflettiamo ponendoci questa domanda:
· Semi ammollati, semi digeriti dagli animali e semi decomposti da batteri e muffe hanno qualcosa in comune?
· Mediante la digestione e la decomposizione si producono sostanze più semplici a partire da sostanze nutritive più complesse: per permettere in un caso di essere assorbite nel tubo digerente, nell’altro dai batteri e muffe. Anche il processo di “ammollo” fa attivare la digestione di proteine e amido, in questo caso le sostanze più semplici sono utilizzate per la crescita dell’embrione e della piantina

LA GERMINAZIONE 
· Quale compito svolgono il seme delle piante e l’uovo fecondato degli animali? 
· Sia il seme che l’uovo animale fecondato danno origine a un nuovo organismo.
· Quale caratteristica ha il seme delle piante che non possiede l’uovo fecondato dei rettili e degli uccelli?
· Come l’uovo dei rettili e degli uccelli, il seme è capace di far sviluppare sulla terraferma un nuovo organismo, ma ha inoltre il vantaggio di essere molto resistente, di mantenersi vitale per anni in uno stato quiescente, permettendo alle piante di superare periodi di siccità e freddo.

· Quali vantaggi hanno da questo le piante?
· Il seme riesce a germinare quando le condizioni ambientali sono quelle favorevoli alla vita della piantina.

· Quali  fattori permettono o inibiscono la germinazione dei semi? 
Riflettiamo con l’aiuto di un esperimento quali sono le condizioni ambientali che favoriscono  la germinazione dei semi. 

Osserviamo semi di grano lasciati in contenitori con segatura, e variamo alcuni parametri che potrebbero influenzare la germinazione. Tabuliamo condizioni, osservazioni e interpretazioni relative alla assenza o la modalità di germinazione e traiamo le nostre conclusioni.
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Risultati ottenuti da semi di grano posti a diverse condizioni ambientali: da sinistra semi posti a germinare al buoi, esperimento di controllo, simi posti a germinare senz’acqua, semi posti a germinare a 0°C.
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Piantine ottenute da semi di grano lasciati germinare a temperatura ambiente, in presenza di acqua, in un barattolo aperto, alla luce.
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Osserviamo semi di grano che sono germinati al buio: l’assenza di luce non è un fattore limitante per la crescita.
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A destra risultato dell’esperimento ottenuto con semi di grano posti in ambiente umido e lasciati germogliare per 24 giorni a 0°C, a sinistra esperimento di controllo effettuato a temperatura ambiente.


	CONDIZIONI
	OSSERVAZIONI
	INTERPRETAZIONE

	Assenza di acqua  temperatura ambiente 
luce
	Germinazione assente
	L’umidità è un fattore determinante per la germinazione

	Presenza di acqua temperatura ambiente 
luce
	Germinazione avvenuta
	L’umidità è un fattore determinante per la germinazione

	Presenza di acqua temperatura ambiente 
buio
	Germinazione avvenuta
	La luce non è un fattore determinante per la germinazione

	Presenza di acqua temperatura 0°C
luce
	Germinazione assente
	La temperatura è un fattore determinante per la germinazione



Riflettiamo insieme sulle osservazioni compiute e sulle loro possibili interpretazioni.
Concludiamo che: l’umidità, la temperatura sono fattori determinanti per la germinazione dei semi. 


· Perché è importante che l’acqua entri nel seme, affinché si possa verificare la germinazione?
Dopo l’imbibizione si ha un’intensa attività di formazione di nuove proteine: si demoliscono le proteine presenti nel seme per formarne di nuove, tra cui gli enzimi utili  a rompere le lunghe catene dell’amido in zuccheri semplici.
· Il seme in germinazione è un organismo autotrofo o eterotrofo? 
· Le piante di grano germinato al buio indicano che si accrescono senza compiere la fotosintesi. I semi sono organismi eterotrofi che utilizzano sostanze precedentemente immagazzinate.


· Dove sono principalmente presenti nelle dicotiledoni le sostanze utilizzate come nutrimento dall’embrione?
· Osserviamo piantine di ceci a cui sono stati asportati i cotiledoni: la crescita è ridotta rispetto alle piantine integre. Questa osservazione indica che nei cotiledoni delle dicotiledoni sono immagazzinate molte sostanze nutritive.
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Semi di ceci in germinazione a cui sono stati tolti tardivamente i cotiledoni.
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A destra piantine di cecio ottenute dai semi a cui sono stati tolti tardivamente i cotiledoni, a sinistra esperimento di controllo: la crescita delle piantine a cui sono stati sottratti i cotiledoni è ridotta. 
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Seme di fagiolo in germinazione precoce a cui sono stati eliminati precocemente i cotiledoni (foto a sinistra) e riinserito nel germinatoio con semi di controllo (foto a destra). Si osserverà nel tempo lo sviluppo esclusivo delle piante con i cotiledoni.
 
· Quale reazione avviene negli organismi per liberare energia dalle sostanze nutrienti? Per questa reazione quale sostanza occorre? Che cosa si produce oltre all’energia?
· Gli esseri viventi compiono la respirazione cellulare per liberare energia dalle sostanze nutrienti e per effettuare questa reazione hanno necessità di avere ossigeno. E’ per questo che semi germinati in barattoli chiusi si accrescono meno velocemente di quelli germinati in barattoli aperti.
· I semi in germinazione respirano?
Verifichiamo che i semi compiano la respirazione cellulare, effettuando il saggio con l’acqua di calce, che evidenzia la formazione di anidride carbonica. Preleviamo con una siringa aria da un sacchetto in cui 20 ore prima abbiamo posto a germinare il grano. Iniettiamo in acqua di calce l’aria prelevata: la soluzione diventa torbida come quella che otteniamo soffiando con una cannuccia l’aria espirata; è stata prodotta anidride carbonica e consumato ossigeno.
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Da sinistra verso destra. Osserviamo l’effetto dell’anidride carbonica sull’acqua di calce; il saggio effettuato con l’aria prelevata dal germinatoio indica che i semi germinati  producono anidride carbonica. 

Il seme in germinazione è un organismo che compie la respirazione cellulare.
Concludiamo che anche l’areazione (apporto di ossigeno) con l’umidità, la temperatura, sono fattori determinanti per la germinazione dei semi. 

Completiamo con qualche informazione aggiuntiva e fissiamo i concetti più importanti sul quaderno.
Dopo 10 ore dall’inizio della germinazione inizia il consumo di ossigeno (fino alle 20 ore successive in cui si stabilizza). Avviene la respirazione cellulare: a partire da glucosio e ossigeno, si libera l’energia utile all’accrescimento dell’embrione.
Le cellule del seme contengono poca acqua (20% contro il normale 90%). Affinché avvenga lo sviluppo embrionale è essenziale che avvenga la reidratazione. Il tegumento rende difficoltosa l’entrata di acqua. L’acqua può entrare dal micropilo, l’apertura dei rivestimenti dell’ovulo attraverso la quale era penetrato il tubetto pollinico nel momento della fecondazione. 
La reidratazione avviene in due tempi: prima l’acqua entra per imbibizione cioè si lega alla cellulosa della parete e ai fosfolipidi e lipidi che costituiscono la membrana plasmatica (dal 20% si passa al 68%) e dopo l’acqua entra per osmosi all’interno delle cellule (dal 68% si passa al 90%) perché le membrane reidratate sono funzionanti e la concentrazione dei soluti intracellulare è maggiore.
I semi sono organismi eterotrofi, non capaci di fare fotosintesi (pochi sono verdi), capaci di germinare al buio. Dopo 5 ore dalla reidratazione, compiono la respirazione.
I fattori che determinano la germinazione sono:
· la temperatura (25-30°C)
· una buona areazione (ossigenazione)
· un’elevata umidità.
Riflettiamo ancora insieme.
· Troppa acqua impedisce la germinazione del seme?
· Si, non permetterebbe al seme di avere sufficiente ossigeno, e quindi la respirazione non potrebbe avvenire. Infatti i semi lasciati in ammollo non hanno germinato.  I semi sono “affogati”.

· A tuo parere quali parametri controlla negli erbari degli orti botanici, in cui si cerca di conservare per il maggior numero di anni i semi di piante anche rare?
Per conservare i semi è essenziale mantenerli in ambiente fresco, asciutto e possibilmente in contenitori sottovuoto. Queste condizioni oltre a inibire la germinazione, permettono di controllare la giorni proliferazione di muffe e batteri.
















FASE 5 31 maggio 2014 
 VERIFICA FINALE SCRITTA inserita in quella conclusiva relativa al regno vegetale
Obiettivo 3.3. Inquadrare i risultati ottenuti in un medesimo schema logico.
1. Quali sono le funzioni che svolge il seme?
Per le piante il seme rappresenta………………………
Per gli animali e muffe e batteri il seme rappresenta…………………
………/1p
2. Quali parti costituiscono il seme? Quale è la loro funzione?
………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………
………/2p
3. a. Quali sono le sostanze nutritive presenti nei semi? ………………………………………………………………………………………………………….
b. Descrivi le osservazioni che hai compiuto che ti hanno permesso di giungere a questa conclusione.
…………………………………………………………………………………………………………..
…………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………
………/3p
4. Messi sulla piastra tutti i semi carbonizzano e liberano vapore acqueo. Questa reazione chimica di combustione indica che in tutti i semi sono contenuti degli elementi chimici: quali?
……………………………………………………………………………………………………………..
………/1p

5. Cosa hanno in comune i semi ammollati, i semi digeriti dagli animali e i semi decomposti da batteri e muffe?
…………………………………………………………………………………………………………..
                                                                                                                       ………/1p
6. Quali sono i fattori determinanti per la germinazione del seme? 
……………………………………………………………………………………………………………
											………./1p

7. Il seme è l’innovazione evolutiva che definitivamente affranca le piante dalla vita acquatica. Ma quale caratteristica ha il seme delle piante che non possiede l’uovo fecondato dei rettili e degli uccelli? E quale vantaggio traggono da questo le piante?
……………………………………………………………………………………………………………
……………………………………………………………………………………………………………
[bookmark: _GoBack]											………./1p
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